




Editoriale 
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U 
n po' dappertutto nell'Europa occidentale, 
uomini politici, militanti d'associazioni e ri­
cercatori universitari si pongono sempre più 

il problema dell"' integrazione" delle popolazio-
ni che vivono sul loro territorio nazionale. La que­
stione che, con questo nome, ha ormai più di una 
trentina d'anni, non si è ovviamente ancora risolta. 
Stando ad un certo allarmismo mediatico essa si sa­
rebbe persino aggravata, viste le difficoltà d'inse­
rimento di una certa gioventù di periferia, l'esten­
dersi della criminalità di stampo mafioso, il flusso 
costante d'immigrati che diventa visibile solo quan­
do c'è un naufragio. Se delle auto vengono brucia­
te, se una villa viene depredata, se un giudice viene 
ucciso, in ultima analisi la colpa viene attribuita al­
i"' integrazione" non riuscita. 

Rimedi linguistici 
Come spesso avviene, quancjo una cosa non fun­

ziona, è più facile cambiarne il nome che non la 
sostanza. Oggi l'integrazione si chiama "coesione
socia/e", espressione ancora meno chiara di quella 
precedente, che, con fatica, anche le persone meno 
colte avevano imparato a maneggiare. Un grande 
centro di ricerca sulla �ocietà italiana come il CEN­
SIS definisce la coesione sociale come "la capacità
del/e tante componenti soggettive e istituzionali
del nostro paese di cercare compattezza e proposte
unificanti, pur in presenza di spinte centrifughe"; 
in pratica, si tratta dell'abilità di un paese a resta­
re unito ed omogeneo al suo interno per evitare di 
disgregarsi. 

Comunitarismo demonizzato 
Se in Francia il grande male della repubblica viene 

colto dai più nel "comunitarismo" (per cui è asso­
lutamente "vietato" parlare di gruppi etnici, comu­
nità nazionali, persone che non si sentono "france­
si"), nel resto dell'Europa si parla piuttosto di "ri­
piego identitaria", intendendo con questo termi­
ne l'atteggiamento di certe minoranze ad isolarsi 
e condurre una vita in parallelo a quella del resto 
della società che le accoglie. 

Alt alle diversità 
Di fronte ai timori che suscita la manifestazione 

identitaria delle minoranze (nel cibo, nell'abbiglia­
mento, nelle festività, nelle usanze ... ), I"' identità
nazionale" si sente messa in causa. Stanno, perciò, 
nascendo gruppi nazionalisti sempre meno affiliati 

a partiti politici precisi e sempre più determinati a 
"difendersi" dagli "attacchi" di una certa presenza 
straniera. Nell'Esagono, giusto per citare un esem­
pio, nel 2003 è sorto il "Bloc ldentitaire", un'asso­
ciazione di giovani che pretendono di rifarsi ai ve­
ri valori della Francia e dell'Europa e che proven-
9ono spesso da un'esperienza nel Front National. 
E interessante notare l'aggressività insita nel nome 
"8/oc", i propositi combattivi di gente che si sente 
"minacciata" nella sua identità. 

Non sono fenomeni lontani da noi. Ricordo una 
riunione di giovani, figli d'ltaliani nati all'estero, in 
una missione cattolica italiana. All'incontro parteci­
pavano diversi loro amici francesi, che affermavano 
di amare l'Italia e di prediligere il cibo ed il calcio 
della Penisola. Non mi sarei mai aspettato di veder 
degenerare la discussione quando uno dopo l'altro 
gli "italo-francesi" avevano francamente espresso 
una leggera preferenza per il paese d'origine dei 
propri genitori. È difficile per il Paese che accoglie 
accettare di convivere con gente che tiene alle pro­
prie origini e che "si sente" venuto da altrove, sen­
za per questo disprezzare l'identità della maggio­
ranza. 

Il sentimento d'appartenenza 
ad un patrimonio culturale 

La paura d'identità estranee alla propria ha spin­
to alcune assemblee parlamentari a promulgare 
leggi che proibiscono determinate usanze stranie­
re, fondandole su principi inderogabili della propria 
costituzione. Ma il sentimento d'appartenenza ad 
un patrimonio culturale fa parte della sfera perso­
nale che nessuna legge e nessuno sforzo coercitivo 
riusciranno mai a cancellare. 

Il problema delle diverse identità nazionali è sta­
to, come si poteva prevedere, posto male: già in 
partenza è diventato quello dello "scontro" fra cul­
ture. Non si è riflettuto a sufficienza sul fatto che 
l'obiettivo di una politica di "coesione sociale" non 
è tanto quello d'imporre un "sentire", quanto di 
permettere il rispetto reciproco necessario per vive­
re e lavorare insieme. 

Luca Marin 
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